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    “Quindi, alla fine, tornarono indietro! Essi tornarono sulla Terra!”.


    Joan Stemm fece questa esclamazione mentre fissava, al di là del vetro, le nubi di Titano.


    La giovane astrobiologa aveva, da poco, finito di leggere la storia del viaggio che, circa due secoli prima, compirono i Comunitari verso il Sistema Tristellare di Alfa Centauri, per raggiungere un mondo simile alla Terra.


    Da quel momento in poi, lei non aveva parlato d’altro…


    La foschia arancione, intanto, dall’altra parte del vetro pressurizzato, pareva volesse divorare ogni cosa.


    Tanto che il corridoio era divenuto anch’esso arancione.


    Joan si fermò a rimirare quel cielo di azoto e metano e pensò che, comunque, era bello…


    Come solo può essere bella la diversità della natura.


    Ognuna di esse, caratterizzata dall’assoluto dominio della propria peculiare identità esistenziale.


    Marko, invece, stava ammirando…lei.


    Le si avvicinò.


    Forse era arrivato il momento.


    Anzi, lui si convinse davvero che era, finalmente, arrivato il momento.


    Egli avrebbe fatto quello che gli aveva detto Kamia…


    Marko Rumovic aveva confidato alla sua amica, Kamia Zebrinsky, la sua passione per Joan.


    E lei gli aveva dato qualche dritta…


    Tipo, prenderle delicatamente la mano, con nonchalance, in un momento nel quale lei fosse assorta o pensierosa.


    Marko, allora, si fece coraggio, si avvicinò e diede inizio alla lenta e farraginosa procedura di “agganciamento”.


    …Quindi loro non avevano famiglia….!?”.


    Continuò, intanto, a divagare Joan.


    Mentre Marko annuiva con monosillabi, quasi a bocca chiusa, attento ed intento com’era, solo a condurre la procedura di “avvicinamento”, nel modo che fosse più soave e leggero possibile.


    “…Essi erano stati creati in laboratorio, solo per condurre i Comunitari, addormentati, su Alfa Centauri.


    E poi, loro i Comunitari, sarebbero la razza eletta?


    Quelli che si divisero e si isolarono dal resto dell’umanità, sull’alto dei loro Eco Domes?!


    Perché l’umanità era divenuta troppo selvaggia e caotica…Mah?!”.


    Marko annuì ancora, prima di decidersi a chiudere gli occhi ed a trattenere il respiro, nell’istante stesso in cui sfiorò la mano di Joan.


    Sul punto, Kamia era stata chiara: “Devi essere leggiadro come una piuma quando le prendi la mano, ma poi, delicatamente, devi farle sentire che ci sei e non la devi mollare!”.


    Marko ricordò l’espressione seria di Kamia nel dargli queste indicazioni e, già allora, aveva deciso che le avrebbe eseguite pedissequamente.


    “Poi però, ci fu un ammutinamento, mentre erano nella Nube di Oort, dopo un anno e mezzo, circa, di viaggio.


    E così, alcuni di loro, decisero di tornare sulla Terra, senza, però, quella velocità Quarto-Luminale che i Comunitari erano riusciti a raggiungere”.


    Joan era sempre più assorta nei suoi pensieri e nei suoi conteggi spazio-temporali…


    “Questi ragazzi, allora, praticamente da soli, distaccarono il Modulo di Riserva ed iniziarono il loro viaggio di ritorno a casa; viaggio che, invece, senza la incredibile velocità del loro Propulsore Annichilatore Nebulare, durò sei anni e mezzo.


    Certo pensare che, quasi due secoli fa, la Comunità riuscì a raggiungere una accelerazione pari a quella di un quarto della Luce è incredibile.


    Noi l’abbiamo raggiunta solo grazie allo studio del loro Modulo di Riserva che rientrò sulla Terra.


    Alcuni di quei ragazzi che si ribellarono e fecero ritorno sulla Terra, poi, pare fossero, addirittura, una sorta di mutanti, come quelli dei film.


    Alcuni di essi, infatti, vennero creati intrecciando il DNA umano con quello dei delfini, e creando una sorta di variante “anfibio-umana”.


    Purtroppo, però, solo alcuni di loro tornarono sulla Terra, mentre altri vennero intrappolati dalla Identità Artificiale del Modulo Interstellare P.A.N. e continuarono, invece, il viaggio, alla velocità folle di un quarto di quella della Luce; fino ad Alfa Centauri.


    Oltretutto, i Comunitari sono riusciti a vivere ed a viaggiare per tanto tempo nello Spazio, solo grazie alla gravità artificiale riprodotta mediante l’attrazione elettromagnetica di alcuni minerali combinati.


    Anche questa scoperta rivoluzionaria, noi l’abbiamo carpita da loro e dal loro Modulo di Riserva.


    La razza umana, infatti, prima di allora, utilizzava il Narvel, il potenziatore osseo, per poter resistere nello Spazio in assenza di gravità.


    Però il Narvel diventava dannoso e potenzialmente nocivo, dopo qualche tempo.


    Grazie all’ammutinamento di quei ragazzi ed a quel Modulo di Riserva tornato sulla Terra, quindi, l’umanità ha potuto compiere un balzo tecnologico incredibile.


    Se non fosse un fatto storico, sembrerebbe un racconto di fantascienza…!”


    Joan sospirò, poi proseguì: “Poveri ragazzi, soprattutto quelli di loro che potevano vivere solo sott’acqua, in quanto vennero creati... “Delfiniani ”…!”.


    La ragazza stette, quindi, un attimo in silenzio, a riflettere sul neologismo che aveva, appena, concepito; quindi sospirò di nuovo.


    “E pensare i Comunitari andavano dicendo di essere una razza superiore ed evoluta, in piena simbiosi con la Natura…Mah!


    Marko dimmi, ma, quindi, oggi, non ce ne sono più di Comunitari sulla Terra?”.


    Il giovane astrogeologo sobbalzò, perché Joan si era girata verso di lui, improvvisamente e senza preavviso, così ci mise qualche secondo prima di farfugliare qualcosa: “Alcuni di loro decisero di non partire, in quanto non se la sentivano di abbandonare, per sempre, la Terra e di andarsene su questo nuovo pianeta nel Sistema di Alfa Centauri.


    Però lasciarono, comunque, i loro “Eco Domes” e scesero a vivere insieme alla “Umanità di Superficie”; come loro chiamavano noi.


    Poi, successivamente, gli Eco Domes vennero usati come fattorie verticali…”.


    Mentre parlava, Marko si domandava: “…Perché non sente che le tengo la mano!!!?”.


    “E poi che razza di nome sarebbe “Mother One”, da dare ad un Pianeta?”.


    Riprese a divagare la ragazza fissando l’orizzonte titaniano: “…Chissà che fine hanno fatto quelli che tornarono sulla Terra? Se hanno avuto una vita serena e normale?


    Soprattutto penso a quelli “Delfiniani”.


    Comunque sia, oggi, tutti loro avranno certamente dei discendenti.


    Chissà se costoro sono persone normali o hanno conservato quelle caratteristiche peculiari, che furono impiantate geneticamente ai loro avi?


    Chissà!?!


    Pare, poi, che, alla fine, i Comunitari abbiano raggiunto questo mondo lontano…Mother One.


    Spero ci possano vivere in pace ed armonia”.


    Joan sobbalzò e riprese a camminare.


    Marko, invece, rimase a fissare la sua mano nel tentativo di comprendere cosa, mai, non avesse funzionato…    
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    “Eccolo Colonnello Donnery, sta uscendo adesso nella Fascia di Kuiper”.


    Corsero tutti, non appena ebbero sentito le parole del Marshal, Ron Fold.


    Qualcuno, per errore, si mosse in direzione del grande arco di vetro della sala comandi.


    Mentre altri si posarono in prossimità degli altri due pannelli vitrei, a forma di artiglio, posti ai lati del grande arco.


    Fu inutile.


    Solo il Colonnello Matt Donnery ed il Maresciallo Ron Fold compresero, dal primo momento, che ci si doveva avvicinare agli schermi.


    Ma l’eccitazione del momento era comprensibile.


    Per questo motivo, Ron Fold, il più alto ufficiale in grado sullo SpaceCraft Esperia, eccezion fatta per “l’ospite”, il Colonnello Donnery; non redarguì i suoi più di tanto, limitandosi unicamente a sbuffare.


    Dopo qualche secondo, però, qualcuno si accorse che dalle vetrate non si sarebbe visto nulla, in quanto loro erano perfettamente allineati con l’oggetto; e, così, tutti cercarono gli schermi della lunga consolle di governo dello SpaceCraft.


    D’altronde, dopo 1 mese di viaggio da Base Ganimede, sulla Luna di Giove, laddove si trovava il cantiere di varo dell’Esperia e di altre navi; l’essere riusciti a raggiungere, finalmente, l’obiettivo della missione e poterlo, ora, vedere dal vivo, era un richiamo irresistibile per chiunque.


    Il Viaggiatore era arrivato!


    L’oggetto cosmico vagante più grande che l’uomo avesse mai osservato, ora era negli schermi dell’Esperia.


    Neith era tornata a casa!


    …Se mai si fosse trattato di essa….


    Il dibattito, infatti, era cominciato circa cinque anni prima, da quando cioè i telescopi l’avevano avvistata per la prima volta.


    Una cometa di 1000 km di diametro!


    A confronto, quella che si riteneva essere, prima, la cometa più grande, e cioè Hale Bop, con i suoi 60 km; era poco più che un “sassolino”!


    E poi la sua forma…non quella di una roccia frastagliata ed increspata, come una pietra che fosse stata eiettata da un colpo esplodente e frantumata…no.


    Neith aveva una forma, quasi del tutto, sferica.


    Sembrava un vero e proprio planetoide, come molti di quelli che affollano la fascia di Kirkwood: tipo Cerere, Vesta etc.


    Con la sola differenza che questo astro cominciava a mostrare, man mano che si avvicinava al Sistema Solare ed alla luce del Sole, una coda di gas e detriti, proprio come quella delle Comete!


    Cosa era allora questo oggetto?


    Una Cometa o un Pianeta?


    Forse questo anomalo corpo celeste, era la prova di ciò che si era, fino a quel momento, solo teorizzato; e cioè l’esistenza di un Pianeta Orfano!


    Un corpo celeste interstellare, cioè, slegato da qualsivoglia rapporto con una qualche Stella o sistema gravitazionale.


    Un oggetto che errava, da tempo immemorabile, nelle buie profondità della Galassia, secondo quella che poteva essere definita come un’orbita ellittica immensamente larga.


    La quale traiettoria, poi, portava, di tanto in tanto ed in ere molto distanti tra di esse, questo oggetto a transitare, nuovamente, nel Sistema Solare.


    Cominciarono a svilupparsi, allora, una miriade di calcoli e di equazioni, con l’ausilio dei più moderni Q-Puter, computer quantistici, e si pervenne alla conclusione che questo corpo celeste misterioso si affacciasse nelle regioni interne del Sistema Solare, ogni 25mila anni circa, per poi riprendere il suo cammino negli spazi siderali.


    Però ci fu anche una tesi che, inizialmente, fu minoritaria, ma che si fece strada, man mano, sempre di più e che, con ulteriori analisi ed accertamenti, venne, poi, accettata da tutta la comunità scientifica.


    Secondo questa teoria il Pianeta Orfano era stato espulso dal Sistema Solare al quale, originariamente ed anticamente, apparteneva.


    I calcoli cominciarono a fornire una visione strutturata del passato di questo astro.


    Il Sistema Stellare che lo aveva espulso era, proprio, il nostro Sistema Solare!


    Il Pianeta che lo aveva espulso era Venere!


    Il Pianeta Orfano era, davvero, la antica e perduta Neith!


    La ancestrale Luna di Venere!


    Anticamente scacciata dal secondo Pianeta del Sistema Solare e proiettata, senza una meta, nel buio siderale.


    L’interazione gravitazionale tra il Sole e Venere aveva, infatti, con il trascorrere delle ere geologiche, allontanato, sempre più, Neith dal suo Pianeta di riferimento.


    Ed, una volta liberatasi dal giogo gravitazionale venusiano, questa Luna era stata lanciata nello Spazio aperto, sparata alla colossale velocità di fuga, propria di tutti i corpi che cadono nel vuoto cosmico.


    Ed ora, come avveniva da chissà quanto tempo, dopo un periodo di millenni a vagare nel buio imperscrutabile; Neith ritornava ad affacciarsi, nuovamente, nei luoghi della sua antica dimora.


    Dopo averli percorsi, poi, essa sarebbe, infine, sparita di nuovo per un lunghissimo tempo.


    Quando si pervenne alla considerazione che, forse, era questa la remota origine di questo astro anomalo, l’umanità iniziò a domandarsi cosa fare dell’antico Viaggiatore.


    Lasciarlo andare per la sua strada, così che proseguisse la sua orbita buia, fredda ed oscura?


    Oppure intrappolarlo, nuovamente, in quello che era il suo Spazio originario?


    Farlo tornare al suo Pianeta di origine, Venere, sarebbe stato inutile.


    In quanto quelle stesse forze gravitazionali che lo avevano scacciato milioni di anni prima, avrebbero, dopo un certo periodo astronomico, spinto un’altra volta Neith nel buio eterno.


    Ed allora, venne l’idea di fare in modo che questo astro comparso dal nulla, potesse contribuire alla stabilizzazione e “terraformazione” di un mondo alieno, al fine di renderlo, quanto più possibile, simile alla Terra.


    I candidati a ricevere questa “mano” a divenire dei mondi più miti e mansueti furono molti.


    Chiaramente non i Giganti Gassosi, i quali non si sarebbero nemmeno accorti della presenza di questo astro di 1000 km di diametro.


    Ma le loro Lune si.


    Ganimede ad esempio, con il suo ghiaccio d’acqua, il suo campo magnetico forte, il suo nucleo di ferro fuso ed il suo oceano salato sotterraneo; tale da sembrare, quasi, una proto-Terra.


    Oppure la vulcanica Io, l’oggetto geologicamente più “vivo” dell’intero Sistema Solare.


    Ed ancora l’acquatica Europa con i suoi oceani sommersi sotto la superficie di ghiaccio.


    Encelado, poi, con il suo geyser di acqua talmente grande da essere visibile dallo Spazio.


    Insomma tutti quei mondi, dei quali l’umanità aveva iniziato, da circa 2 secoli, lo sfruttamento minerario, idrico e gassoso.


    La scelta cadde, infine, su Titano.


    Ganimede era divenuto, nel tempo, un importante sito cantieristico e di produzione astronavale degli Spacecraft.


    Io, era, invece, “l’acciaieria” del Sistema Solare, dove metalli, minerali, acqua e gas venivano estratti, stoccati e lavorati in loco.


    Europa ed Encelado erano, invece, i serbatoi di acqua degli insediamenti umani su Marte e delle loro colonie agricole.


    Oltre al fatto, poi, che i movimenti ecologisti tenevano molto alle forme di vita elementare, a base di ammoniaca, che erano state trovate negli oceani sotterranei di questi ultimi due mondi.


    Titano, invece, dal canto suo, aveva un po’ tutti i requisiti di questi altri mondi.


    Esso era un Pianeta con una densa atmosfera, tale da proteggere il suo sistema sottostante dalle radiazioni cosmiche e solari.


    Era, al contempo, il Pianeta Blu, l’unico astro dotato di nuvole, fiumi laghi e piogge.


    Unica differenza con la Terra, era che tutti questi fenomeni atmosferici ed idrogeologici erano…fatti di metano!


    Le nuvole, i fiumi, i laghi e le piogge, infatti, su Titano erano composte del gas azzurro.


    Da ciò derivava anche il particolare colore della atmosfera superiore dell’astro, visibile dallo Spazio.


    Su Titano, infatti, data la temperatura siderale che, mediamente scendeva fino a 179 gradi sotto lo zero; il metano era presente in tutte e tre le conformazioni: solido, liquido e gassoso.


    Come Ganimede, infatti, anche Titano sembrava una proto-Terra nelle sue prime epoche primordiali.


    Ma, mentre la Luna di Giove pareva essersi cristallizzata in questo suo perenne e continuo tentativo di assomigliare al nostro Pianeta; Titano, invece, aveva scelto la sua strada….


    Un mondo chiuso ed in perfetto equilibrio, insomma, seppur freddo e dominato dal metano e dall’ammoniaca; ma comunque, internamente ed esternamente, pervaso da fenomeni continui di rimescolamento e rinnovamento climatico, lacustre ed orografico.


    Solo parzialmente scosso e perturbato, nei momenti in cui orbitava più vicino alla mostruosa gravità di Saturno, infatti, questo antico e freddo Pianeta Blu, aveva trovato la sua dimensione ed il suo equilibrio esistenziale.


    Si pensò, allora, che un piccolo “scossone” alla sua evoluzione avrebbe reso Titano ancora di più ospitale e, forse, addirittura adatto alla vita umana.


    Per terraformare questo mondo, però, bisognava aumentarne sensibilmente la temperatura, così da attivarne il ciclo del carbonio.


    L’interscambio di carbonio, cioè, tra i vari livelli della superfice, della atmosfera e del sottosuolo di un Pianeta.


    Essendo il carbonio fondamentale per la biochimica e la nutrizione di ogni cellula, esso è alla base del processo della vita.


    Tale ciclo avrebbe finito col trasformare la maggior parte del metano e dell’ammoniaca presenti su Titano, in ossigeno.


    Pressappoco lo stesso procedimento che avvenne sulla Terra.


    Però per alzare la temperatura di Titano bisognava incentivare maggiormente l’attività del nucleo planetario, così da intensificare, oltretutto, anche il suo campo magnetico.


    L’unico modo di ottenere questo impressionante risultato era quello di dotare Titano di una propria Luna.


    Un satellite naturale, cioè, che interagisse con il suo Pianeta principale, svolgendo un’azione di frizione gravitazionale e di influenza mareale sui liquidi superficiali e sotterranei.


    In poche parole la stessa azione che la Luna svolge per la Terra.


    A sostituire l’influenza ed il riscaldamento solare che incide sul nostro Pianeta Azzurro, poi, interverrebbe, per Titano, la gravità di Saturno.


    La duplice interazione delle azioni di frizione e di attrazione gravitazionale, operate dal Gigante Gassosso e da una Luna, infatti, avrebbero determinato un sommovimento mareale sistematico ed alternato dei liquidi presenti su Titano.


    Queste forze gravitazionali ed i loro effetti congiunti avrebbero determinato, così, un aumento della temperatura del Pianeta.


    Dalla media di 179 gradi sotto lo zero, allora, il mondo blu sarebbe passato, in qualche migliaio di anni, ad una temperatura media che avrebbe permesso la presenza dell’acqua allo stato liquido.


    I calcoli davano tutti le medesime evidenze.


    Nell’arco di 2000 anni, la temperatura titaniana sarebbe salita fino a livelli “terrestri” e l’ossigeno sarebbe divenuto il gas predominante sulla superfice del pianeta.


    Titano sarebbe, dunque, stato inseminato dalla vita.


    O perlomeno, sarebbe stato inseminato da quella che l’essere umano considera essere…la Vita!


    “Maresciallo Fold, l’Esperia è la sua nave, dia pure l’ordine di dare inizio all’operazione!” esclamò, allora, il Colonnello Donnery.


    “Io comando questo Spacecraft, Signore - rispose il Marshall Ron Fold - Ma dare l’ordine alla nostra squadriglia di deviare la traiettoria di un Pianeta che se ne va per i fatti suoi, e scagliarlo in direzione di Saturno, è qualcosa che deve comandare lei.


    La Marina Astrale mi ha raccomandato di eseguire alla lettera le sue indicazioni circa l’operazione “Neith”.


    Sia io, qui sulla Esperia, che altrettanto gli altri due SpaceCraft che ci accompagnano, il San Pedro e la Meridian”.


    Il Colonnello Donnery stette qualche secondo a riflettere, poi, sospirò con determinazione ed, infine, diede l’ordine: “Apritemi un canale di comunicazione con le altre navi!”.


    Una volta che gli ebbero dato conferma dell’avvenuto collegamento, l’alto ufficiale riprese  a parlare: “A tutti gli SpaceCraft in formazione, ai loro ufficiali ed agli equipaggi! Siamo giunti in corrispondenza della rotta di intercettazione prevista con il Pianeta Orfano.


    Ci siamo posizionati, come previsto, sulla sinistra dell’antica Luna di Venere.


    Siamo a 5000 km dall’oggetto ed ogni SpaceCraft è, correttamente, distanziato di 2500 km dall’altro.


    Oggi, 12 febbraio 2402, possiamo dare inizio all’Operazione Neith.


    Regaliamo a Titano la sua Luna!


    Attivare i fasci fotonici! Go!!!”.


    L’Esperia, il San Pedro e la Meridian convogliarono un fascio di luce impressionante in un raggio concentrato e lo scagliarono sul fianco sinistro della Luna.


    Neith parve incendiarsi!


    La sua scia di ghiaccio e polvere, provocata dall’avvicinamento al Sole, divenne poca cosa in confronto alla sollevazione di materiale ghiacciato e pulviscolare, provocata dai fasci fotonici concentrati.


    Il Pianeta Orfano venne spostato dal suo ancestrale cammino… 


    “Che Rahim Mulda ci guidi…”.


    L’esortazione del Maresciallo Fold, venne udita dal Colonnello Donnery, ma costui non se ne meravigliò.


    D’altronde l’alto ufficiale sapeva bene che il comandante della nave, il Marshall Ron Fold, era marziano.


    E come tutti i marziani, anche il primo in grado sulla Esperia, nutriva una devozione, quasi religiosa, verso il ragazzo che era stato il primo Principal Tutor del Biohabiat 1 di Marte.


    Colui che, secoli prima, come pioniere del primo gruppo di neonati mandati dalla Terra a vivere su Marte, al fine di decongestionare il sovrappopolamento del Terzo Pianeta; nel momento del bisogno, aveva fatto ritorno sul Pianeta Azzurro ed aveva salvato l’umanità dal condizionamento di Gaia.


    Per sconfiggere il Computer Quantistico, infatti, creato per tutelare e proteggere l’ecosistema terrestre, ma che aveva finito per fare troppo bene il suo lavoro, arrivando, addirittura, a considerare gli umani un pericolo per la Natura e decidendo, così, di imprigionarli in una realtà virtuale parallela; Rahim Mulda aveva sacrificato la sua stessa vita.


    Il Colonnello Donnery, una volta, aveva visitato il monumento dedicato al primo Principal Tutor, sul Sirtis Mayor di Marte.
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